LA SEPARAZIONE DEI POTERI NELL’ESPERIENZA STATUTARIA (1848-1922)
COME IN OGNI SISTEMA PARLAMENTARE ANCHE IN ITALIA:

· LA POLITICA DELL’ESECUTIVO E’ IN GENERE CONDOTTA DAL MINISTERO, NON DAL RE

· IL MINISTERO GOVERNA IN VIRTU’ DI UNA MAGGIORANZA PARLAMENTARE CHE LO SOSTIENE

· LO SCIOGLIMENTO DELLA CAMERA ELETTIVA E LA NOMINA DEI SENATORI SONO DIVENUTI POTERI SOSTANZIALMENTE MINISTERIALI

TUTTAVIA SI REGISTRA ANCHE:

· 1. UN PESO MOLTO MARCATO DEL RE NEI CONFRONTI DEL GOVERNO E DEL PARLAMENTO (FREQUENTE PARTECIPAZIONE DEL SOVRANO ALLE RIUNIONI DEL GABINETTO E SUO RUOLO DIRETTIVO DELLE MEDESIME; CONFERIMENTO DELL’INCARICO AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO MEDIANTE ATTO PRIVATO; RUOLO PREPONDERANTE DELLA CORONA NELLA GESTIONE DELLA POLITICA ESTERA E MILITARE EX ART.5)

· 2. DEBOLEZZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO NEI CONFRONTI DEI MINISTRI (COLLEGIALITA’  DEBOLE,  CHE SI CERCA DI RAFFORZARE MEDIANTE STRATEGIE COMPENSATIVE, QUALI LE LEGGI SULLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI [DECRETO RICASOLI 1867; DECRETO DEPRETIS 1876; DECRETO ZANARDELLI 1901] E L’INTERIM DEGLI INTERNI AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO)
· 3. PREPOTERE DEL GOVERNO RISPETTO AL PARLAMENTO: 

           - INESISTENZA DI UN VOTO DI FIDUCIA PREVENTIVO FINO ALL’ETA’ 

          GIOLITTIANA

           - NIENTE DISCUSSIONE DEL PROGRAMMA DI GOVERNO
                - USO IMPROPRIO DELLO SCIOGLIMENTO, DELLA PROROGA E DELLA              

                CHIUSURA

          - NETTA PREVALENZA DELLE CRISI EXTRAPARLAMENTARI RISPETTO A 

         QUELLE  PARLAMENTARI

               - TENDENZA DEL GOVERNO A IMPADRONIRSI DEL POTERE LEGISLATIVO 

               TRAMITE LA PRATICA DEL DECRETO LEGGE E DEL CONFERIMENTO DEI 

               POTERI ECCEZIONALI
· 4. PREPOTERE DEL PARLAMENTO NEI CONFRONTI DEL GOVERNO  PRESSIONI IMPROPRIE DEI GRUPPI POLITICI NEI CONFRONTI DI UN ESECUTIVO PRIVO DI UNA MAGGIORANZA COMPATTA, CHE PRODUCONO COME CONSEGUENZA PIU’ EVIDENTE LA VITA MEDIAMENTE MOLTO BREVE (9-10 MESI) DEI GABINETTI LIBERALI. 
 IL SISTEMA FINISCE SPESSO PER REGGERSI GRAZIE AI ‘DITTATORI PARLAMENTARI’
QUALI LE RAGIONI DI QUESTI SCOSTAMENTI DAL MODELLO NORMATIVO DEL PARLAMENTARISMO CLASSICO?
· IL MOTIVO DI FONDO E’ UN USO DELLA RAPPRESENTANZA PARLAMENTARE PER CERTI VERSI PIU’ SIMILE A QUELLO PROPRIO DEI VECCHI PARLAMENTI PREMODERNI CHE A QUELLO CARATTERISTICO DELLA PRATICA RAPPRESENTATIVA LIBERALE. PIU’ CHE A RAPPRESENTARE LO STATO NELLA SUA NUOVA CONSISTENZA NAZIONALE, IL PARLAMENTO SERVE A DAR VOCE AD UNA SOCIETA’ COMPOSITA ED ARTICOLATA CHE SI VUOLE RAPPRESENTARE DI FRONTE ALLO STATO NELLA PLURALITA’ DELLE SUE COMPONENTI  PARTICOLARI PER NEGOZIARE CON LUI LA CONCESSIONE DI SINGOLI BENEFICI .
· DI QUI:

- LA CRONICA FRAMMENTAZIONE DELLA GEOGRAFIA PARLAMENTARE;
- LA PERMANENTE INCERTEZZA DELLA MAGGIORANZE;
-  IL CARATTERE STRUTTURALMENTE CONSOCIATIVO DEI GOVERNI, CHE RIFLETTONO AGGREGAZIONI A BASE PERSONALE; 

- L’INEVITABILE PROMINENZA DEL RE NEI CFR. DI QUESTI GOVERNI, INSTABILI E LITIGIOSI;
- L’INSICUREZZA DEI GOVERNI STESSI NEI CFR. DI UN PARLAMENTO CHE LI TIENE CONTINAMENTE SOTTO SCACCO;
- E QUINDI IL LORO FREQUENTE RICORSO A  PRATICHE AUTORITARIE NEI CONFRONTI  DELLE ASSEMBLEE PER COMPENSARE L’ASSENZA IN ESSE DI SOLIDE MAGGIORANZE FILO-GOVERNATIVE;
- DA ULTIMO, ANCHE LA TENDENZA A TRASFORMARE L’AMMINISTRAZIONE STATALE DA BRACCIO ESECUTIVO DELLA VOLONTA’ GENERALE IN STRUMENTO PER DISTRIBUIRE PREMI E PUNIZIONI AI VARI SPEZZONI DELLA SOCIETA’ IN RAPPORTO AI LORO RISPETTIVI COMPORTAMENTI POLITICI. 
· UNA TESTIMONIANZA PER TUTTE DI COME L’ELITE LIBERALE PERCEPISSE IL CARATTERE ‘DEVIATO’ DELLA PRASSI PARLAMENTARE STATUTARIA E’ IL “TORNIAMO ALLO STATUTO” DI SIDNEY SONNINO (1897): IL QUALE COSI’ DESCRIVEVA LO SVOLGERSI DI UNA TIPICA CRISI DI GOVERNO ITALIANA:

 Ad ogni crisi ministeriale, comunque nata, tutti gli uomini che riuniscono intorno a sè qualche influenza politica, soli o aggruppati, si adoperano a tutta forza per impadronirsi del potere, ottenendo l'incarico dal Sovrano di formare il Gabinetto. 

La convinzione generale è che chiunque, tra i diversi capigruppo del Parlamento, arrivi comechessia ad avere per primo l’incarico di comporre il Gabinetto, se è accorto e ardito, e soprattutto se non ha l’ingenuità di volersi mostrare troppo coerente nei principî e corretto nei mezzi, avrà poi sicuramente la maggioranza dei voti alla Camera. Quindi nei momenti di crisi si mette in moto, da tutti, ogni macchina, ogni astuzia, ogni pressione perchè l’incarico venga dato al proprio candidato, a quello cioè da cui ciascuno può sperare maggiori vantaggi. Tutti i mezzi sono buoni. Si minaccia perfino copertamente o apertamente il Sovrano, che se la sua scelta cadrà sopra altri, si susciteranno disordini e tumulti, facendosi forti di quel misterioso terrore che invade gli animi di tutti in Italia, come una reminiscenza giacobina, di fronte ad ogni movimento della piazza. 

Avuto l’ambito incarico, tutta l’arte sta nel far presto, nel mettere insieme una diecina di ministri, non importa come la pensino, purchè lì per lì con la semplice somma dei loro aderenti rappresentino un numero notevole di deputati; non importa nemmeno che questo numero costituisca la maggioranza della Camera; il resto che manchi si otterrà cammin facendo. Del programma nessuno si cura. Fare diverso dai predecessori; farsi temere e far sperare a molti; ecco tutto il giuoco. 

Impadronitosi del ridotto centrale del Governo, il Ministero nuovo si volge minaccioso contro tutti coloro che non si mettono al suo seguito. Forte del possesso dell’autorità, esso è pronto a sfidare, per mantenersi in seggio, e Camera e Senato e, occorrendo, lo stesso Sovrano; quasi rappresentasse un potere costituzionale autonomo, con un diritto proprio e una base giuridica a sè, all’infuori e della Corona e del Parlamento. 

Ad ogni menomo segno che la Corona possa avere una volontà propria nelle cose di governo, il Ministero s’inalbera, contestandogliene il diritto. Con la teoria che il Re regna e non governa, [p. 19 modifica]si nega, contro e la lettera e lo spirito dello Statuto, che il Principe possa avere e tanto meno manifestare una qualsiasi volontà diversa da quella del Ministero, finchè questo possa presentare un voto favorevole della Camera, fosse pure la maggioranza di un solo voto, e con qualunque mezzo ottenuta. 

Di fronte alla Camera, che mostri velleità di ribellarsi, si minaccia continuamente lo scioglimento, con elezioni generali sotto alta pressione governativa. Non si ammette quasi più che il Sovrano possa, nel caso di un dissidio tra il Ministero e la Camera, negare al primo lo scioglimento. Ciò non si sostiene ancora apertamente; ma si fa dagli amici dichiarare per ogni verso, che, in caso di un voto sfavorevole, il Ministero non presenterà le sue dimissioni. Si sussurrano pei corridoi di Montecitorio le confidenze supposte del presidente del Consiglio: «Io, checchè avvenga, non me ne vado. La vita della Camera dipende da come si saprà condurre. Se avessi un voto contrario, io resto al mio posto, e non presento dimissioni. Se il Sovrano non mi vuole, dovrà revocarmi con decreto suo e di sua iniziativa». E magari in certi momenti si aggiunge: «Io sono pronto a ricorrere a qualunque mezzo. Sono pronto anche a scendere in piazza», ecc., ecc. 

Intanto si pone mano (senza ammettere mai che nè il Sovrano nè altri in ciò possano entrare o aver che osservare) ad un lavoro di cosiddetta preparazione delle elezioni generali. Si mutano prefetti e funzionari d’ogni grado. Si revocano quelli che si suppongono ligi ai passati Ministeri. Si terrorizzano altri; e specialmente le Amministrazioni dei Comuni, delle Opere pie, degl’Istituti di credito, ecc. Si cerca di preparare dappertutto strumenti politici, dicendo tra sè e sè: «Vorremmo vedere, nel giorno della crisi, come farebbe altri a scomporre rapidamente tutto questo lavorìo». E così individualmente s’intimoriscono i deputati, ognuno dei quali vede nel proprio collegio tutta una macchina montata dal Governo in attesa delle elezioni, sia per sostenerlo, sia per combatterlo se avversario. 

Quanto al Senato, il sistema è più semplice. Si nomina una quarantina o magari una ottantina di senatori amici; e anche qui naturalmente non si ammette, contrariamente allo Statuto, che il Principe ci abbia che vedere. 

